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SIMULAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA DELL'ESAME DI STATO

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

PROPOSTA A1

Giuseppe Ungaretti, da L’Allegria, Il Porto Sepolto.

Risvegli    -    Mariano il 29 giugno 1916

Ogni mio 
momento io l’ho
vissuto un’altra 
volta
in un’epoca 
fonda fuori di 
me

Sono lontano colla mia 
memoria dietro a quelle vite 
perse

Mi desto in un 
bagno di care 
cose consuete 
sorpreso
e raddolcito

Rincorro le nuvole
che si sciolgono 
dolcemente cogli occhi 
attenti
e mi

 rammento di 
qualche amico
morto

Ma Dio cos’è?

E la 
creatura 
atterrita
sbarra gli occhi 
e accoglie 
gocciole di 
stelle
e la pianura muta

E si 
sente 
riavere

da Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di Leone Piccioni, Mondadori, Milano, 1982
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Comprensione e Analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
alle domande proposte.

1. Sintetizza i principali temi della poesia.

2. A quali risvegli allude il titolo?

3. Che cosa rappresenta per l’io lirico l’«epoca fonda/fuori di me» nella prima strofa?

4. Quale spazio ha la guerra, evocata dal riferimento al luogo in Friuli e dalla data di 
composizione, nel dispiegarsi della memoria?

5. Quale significato assume la domanda «Ma Dio cos’è?» e come si spiega il fatto che nei 
versi successivi la reazione è riferita a una impersonale «creatura/atterrita» anziché 
all’io che l’ha posta?

6. Analizza, dal punto di vista formale, il tipo di versificazione, la scelta e la disposizione 
delle parole.

Interpretazione e approfondimenti
Partendo  dalla  lirica  proposta,  in  cui  viene  evocato  l’orrore  della  guerra,  elabora  una  tua
riflessione  sul  percorso  interiore del poeta. Puoi anche approfondire l’argomento tramite
confronti con altri testi di Ungaretti o di altri autori  a  te  noti  o  con  altre  forme d’arte  del
Novecento.



PROPOSTA A2 

Gabriele D'Annunzio, Il Piacere, Milano, Mondadori, 1990

Chi era ella mai? Era uno spirito senza equilibrio in un corpo voluttuario1. A similitudine di2 tutte le
creature  avide  di  piacere,  ella  aveva  per  fondamento  del  suo  essere  morale  uno  smisurato
egoismo. La sua facoltà precipua3, il suo asse intellettuale4, per dir così, era l’imaginazione: una
imaginazione  romantica,  nudrita5 di  letture  diverse,  direttamente  dipendente  dalla  matrice6,
continuamente stimolata dall’isterismo. Possedendo una certa intelligenza, essendo stata educata
nel lusso d’una casa romana principesca, in quel lusso papale fatto di arte e di storia, ella erasi
velata d’una vaga incipriatura estetica7,  aveva acquistato un gusto elegante;  ed avendo anche
compreso il carattere della sua bellezza, ella cercava, con finissime simulazioni e con una mimica
sapiente, di accrescerne la spiritualità, irraggiando una capziosa8 luce d’ideale. Ella portava quindi,
nella comedia umana9, elementi pericolosissimi; ed era occasion di ruina e di disordine più che
s’ella  facesse  publica  professione  d’impudicizia10.  Sotto  l’ardore  della  imaginazione,  ogni  suo
capriccio prendeva un’apparenza patetica. Ella era la donna delle passioni fulminee, degli incendii
improvvisi. Ella copriva di fiamme eteree11 i bisogni erotici della sua carne e sapeva transformare in
alto sentimento un basso appetito... Così, in questo modo, con questa ferocia, Andrea giudicava la
donna un tempo adorata. Procedeva, nel suo esame spietato, senza arrestarsi d’innanzi ad alcun
ricordo più vivo. In fondo ad ogni atto, a ogni manifestazione dell’amor d’Elena trovava l’artifizio, lo
studio, l’abilità, la mirabile disinvoltura nell’eseguire un tema di fantasia, nel recitare una parte
dramatica, nel combinare una scena straordinaria. Egli non lasciò intatto alcuno de’ più memorabili
episodii: né il primo incontro al pranzo di casa Ateleta, né la vendita del cardinale Immenraet, né il
ballo dell’Ambasciata di Francia, né la dedizione improvvisa nella stanza rossa del palazzo Barberini,
né il congedo su la via Nomentana nel tramonto di marzo. Quel magico vino che prima lo aveva
inebriato12 ora gli pareva una mistura perfida. Ben però, in qualche punto, egli rimaneva perplesso,
come se, penetrando nell’anima della donna, egli penetrasse nell’anima sua propria e ritrovasse la
sua propria  falsità  nella  falsità  di  lei;  tanta  era l’affinità  delle  due nature.  E  a  poco a poco il
disprezzo gli si mutò in una indulgenza ironica, poiché egli comprendeva. Comprendeva tutto ciò
che ritrovava in sé medesimo. Allora, con fredda chiarezza, definì il  suo intendimento. Tutte le
particolarità del colloquio avvenuto nel giorno di San Silvestro13, più d’una settimana innanzi, tutte
gli tornarono alla memoria; ed egli si piacque a riconstruir la scena, con una specie di cinico sorriso
interiore,  senza  più  sdegno,  senza  concitazione  alcuna,  sorridendo  di  Elena,  sorridendo  di  sé
medesimo.

1. voluttuario: sensuale.
2. A similitudine: di come.
3. precipua: principale.
4. asse intellettuale: asse intorno a cui ruota la sua vita interiore.
5. nudrita: nutrita, alimentata.

6. matrice: utero.
7. erasi… estetica: si era avvicinata alla ricerca della bellezza in modo superficiale.
8. capziosa: ingannevole.
9. comedia umana: finzione della vita.
10. publica… impudicizia: il mestiere di cortigiana.
11. eteree: celestiali.
12. inebriato: attratto, esaltato.

13. giorno… Silvestro: il giorno dell’incontro tra Andrea e Elena, dopo la lunga separazione.



 – Perché ella era venuta? Era venuta perché quel convegno inaspettato, con un antico amante, in
un  luogo  noto,  dopo  due  anni,  le  era  parso  strano,  aveva  tentato  il  suo  spirito  avido  di
commozioni14 rare, aveva tentata la sua fantasia e la sua curiosità. Ella voleva ora vedere a quali
nuove situazioni e a quali nuove combinazioni di fatti l’avrebbe condotta questo giuoco singolare.
L’attirava forse la novità di un amor platonico15 con la persona medesima ch’era già stata oggetto
d’una passion sensuale. Come sempre, ella erasi messa con un certo ardore all’imaginazione d’un
tal sentimento; e poteva anche darsi ch’ella credesse d’esser sincera e che da questa imaginata
sincerità avesse tratto gli accenti di profonda tenerezza e le attitudini dolenti e le lacrime. Accadeva
in lei un fenomeno a lui ben noto. Ella giungeva a creder verace e grave un moto dell’anima fittizio
e fuggevole; ella aveva, per dir così, l’allucinazione sentimentale come altri ha l’allucinazione fisica.
Perdeva la conscienza16 della sua menzogna; e non sapeva più se si trovasse nel vero o nel falso,
nella finzione o nella sincerità. Ora, a questo punto era lo stesso fenomeno morale che ripetevasi in
lui  di  continuo. Egli  dunque non poteva con giustizia accusarla.  Ma, naturalmente, la scoperta
toglieva a lui ogni speranza d’altro piacere che non fosse carnale. Ormai la diffidenza gli impediva
qualunque dolcezza d’abbandono, qualunque ebrezza dello spirito. Ingannare una donna sicura e
fedele, riscaldarsi a una grande fiamma suscitata con un baglior fallace, dominare un’anima con
l’artifizio, possederla tutta e farla vibrare come uno stromento, habere non haberi17, può essere un
alto diletto. Ma ingannare sapendo d’essere ingannato è una sciocca e sterile fatica, è un giuoco
noioso e inutile.

14. commozioni: emozioni.
15. amor platonico: amore puro, senza implicazioni sessuali.
16. conscienza: consapevolezza.
17. habere non haberi: in latino, “possedere, non essere posseduto”: è il motto di Andrea.

Comprensione e Analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
alle domande proposte.

1. Riassumi il contenuto del testo. (max 10 righe)

2. La prosa del Piacere è caratterizzata da una grande varietà lessicale. Individua nel brano le parole

     antiche, i preziosismi, le forme insolite nell’ortografia e spiegane l’esito stilistico.

3. Individua nel testo i passi in cui è evidente il fluire dei pensieri del protagonista. Come si      

    definisce questo particolare tipo di discorso?

4. In quali punti è esplicita, invece, la prospettiva del narratore?

5. Quali elementi accomunano Andrea ed Elena?

6. In un elaborato di 3 o 4 paragrafi, commenta la battuta finale del brano, sottolineandone

        il significato in relazione al contesto.

Interpretazione e approfondimenti

Andrea Sperelli  può essere considerato, per varie ragioni, un alter ego di Gabriele D’Annunzio.
Perché? Traccia un ritratto del personaggio, mettendolo a confronto con quelli di altri protagonisti
dei  romanzi  estetizzanti  o  dannunziani.  Inquadra  l’opera  e  l'ideologia  di  D'Annunzio  nel  contesto
storico- letterario del tempo.



TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

PROPOSTA B1

Testo tratto da: Jared Diamond, Armi, acciaio e malattie. Breve storia del mondo negli ultimi 
tredicimila anni, trad. it. di L. Civalleri, Einaudi, Torino 2000, p. 324

«La storia non è in genere considerata una scienza: si parla di “scienza della politica”, di “scienza 
economica”, ma si è restii a usare l’espressione “scienza storica”. Gli stessi storici non si 
considerano scienziati, e in genere non studiano le scienze sperimentali e i loro metodi. Il senso 
comune sembra recepire questa situazione, con espressioni come: “La storia non è che un 
insieme di fatti”, oppure: “La storia non significa niente”.

    Non si può negare che sia più difficile ricavare princìpi generali dallo studio delle vicende umane 
che da quello dei pianeti; ma la difficoltà non mi sembra insormontabile. Molte scienze “vere” ne
affrontano di simili tutti i giorni: l’astronomia, la climatologia, l’ecologia, la biologia evolutiva, la 
geologia e la paleontologia. Purtroppo, l’immagine comune delle scienze è basata sulla fisica e su 
altri campi che applicano gli stessi metodi, e i fisici non tengono in gran conto le discipline come 
quelle indicate sopra - dove opero anch’io, nel campo della geologia e della biologia

      evolutiva. Ricordiamoci però che la parola scientia sta nel verbo scire, cioè conoscere; e la 
conoscenza si ottiene con i metodi appropriati alle singole discipline. Ecco perché sono solidale 
con gli studenti di storia.

Le scienze storiche intese in questo senso allargato hanno molte caratteristiche in comune che le
rendono diverse dalla fisica, dalla chimica e dalla biologia molecolare. Ne isolerei quattro: 
metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e complessità.»

Comprensione e analisi
1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti.
2.  Attraverso quali argomenti l’autore sostiene che la storia non è considerata come una 

scienza?
3. Secondo te, in che senso Diamond si dichiara “solidale con gli studenti di storia” (righe 

13-14)?
4. Che cosa si intende con l’espressione “scienze storiche intese in questo senso allargato” 

(riga 15)?

Produzione

Prendendo spunto dalle considerazioni di Diamond, e sulla base delle conoscenze acquisite, delle 
tue letture e delle tue esperienze personali, elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi le 
tue opinioni sulle affermazioni dell’autore. Soffermati, in particolare, sulle quattro caratteristiche
distintive delle scienze storiche (metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e 
complessità). Organizza tesi e argomenti in un discorso coerente e coeso.



PROPOSTA B2

L’EREDITA’ DEL NOVECENTO
Il brano che segue è tratto dall’introduzione alla raccolta di saggi “La cultura italiana del
Novecento” (Laterza 1996);  in  tale  introduzione,  Corrado  Stajano,  giornalista  e  scrittore,
commenta affermazioni di alcuni protagonisti del XX secolo.

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi
vecchi  del  Novecento:  le  due  guerre  mondiali  e  il  massacro,  i  campi  di  sterminio  e
l’annientamento, la bomba atomica, gli infiniti conflitti e la violenza diffusa, il mutare della carta
geografica d’Europa e del mondo (almeno tre volte in cento anni), e poi il progresso tecnologico,
la conquista della luna, la mutata condizione umana, sociale, civile, la fine delle ideologie, lo
smarrimento delle certezze e dei valori consolidati, la sconfitta delle utopie.
Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il suo
potere,  la  costruzione del  “villaggio  globale”,  definizione inventata  da  Marshall  McLuhan nel
1962,  ha  trasformato i  comportamenti  umani.  Nessuna previsione si  è  avverata,  le  strutture
sociali si sono modificate nel profondo, le invenzioni materiali hanno modificato la vita, il mondo
contadino identico nei suoi caratteri sociali dall’anno Mille si è sfaldato alla metà del Novecento
e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono vanto e merito dei ceti imprenditoriali  e
della fatica della classe operaia ci sono ora immense aree abbandonate concupite dalla
speculazione edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, quartieri residenziali,
sobborghi che allargheranno le periferie delle metropoli.  In una o due generazioni,  milioni  di
uomini e donne hanno dovuto mutare del tutto i loro caratteri e il loro modo di vivere passando
in pochi decenni dalla campana della chiesa che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della
fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone luminose che affiorano e spariscono
sugli schermi del computer.
Se si divide il secolo in ampi periodi – fino alla Prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, il
fascismo, il nazismo; la Seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il
comunismo; il lungo tempo che dal 1945 arriva al 1989, data della caduta del muro di Berlino – si
capisce come adesso siamo nell’era del post.
Viviamo in una sorta di ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi
alla  fine  degli  anni  Ottanta  è  (con  le  varianti  dei  paesi  dell’Est  europeo  divenute  satelliti
dell’Unione Sovietica dopo il 1945) lo stesso nato ai tempi della Rivoluzione russa del 1917.
Dopo la caduta del muro di Berlino le reazioni sono state singolari. Più che un sentimento di
liberazione e di gioia  per la fine di una fosca storia, ha preso gli uomini uno stravagante
smarrimento. Gli equilibri del terrore che per quasi mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo
erano infatti protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le possibili smisurate libertà
creano  invece  incertezze  e  sgomenti.  Più  che  la  consapevolezza  delle  enormi  energie  che
possono essere adoperate per risolvere i problemi irrisolti, pesano i problemi aperti nelle nuove
società dell’economia planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati nazionalismi e
localismi,  pericoli  di  guerre  religiose,  balcanizzazioni, ondate migratorie, ferocie razzistiche,
conflitti etnici, spiriti di violenza, minacce secessionistiche delle unità nazionali.
Nasce di qui l’insicurezza, lo sconcerto. I nuovi problemi sembrano ancora più nuovi, caduti in un
mondo vergine. Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il lungo
arco attraversato dagli uomini in questo secolo.”



Comprensione e analisi
1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi 

argomentativi.

2. A che cosa si riferisce l’autore quando scrive: «passando in pochi decenni dalla 
campana della chiesa che ha segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica»? 
(righe 16-17)

3. Perché l’autore, che scrive nel 1996, dice che: «adesso siamo nell’era del post»? (riga 
23)

4. In che senso l’autore definisce «stravagante smarrimento» uno dei sentimenti che «ha
preso gli uomini» dopo la caduta del muro di Berlino?

Produzione
Dopo aver analizzato i principali temi storico-sociali del XX secolo, Corrado Stajano fa
riferimento all’insicurezza e allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini
e che non lasciano presagire «quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato
dagli uomini in questo secolo».
Ritieni di poter condividere tale analisi, che descrive una pesante eredità lasciata alle
nuove generazioni? A distanza di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano,
pensi che i nodi da risolvere nell’Europa di oggi  siano mutati? Illustra i  tuoi giudizi con
riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza personale e scrivi un
testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.



PROPOSTA B3

La fatica di leggere e il piacere della lettura
da un articolo di Annamaria Testa https://nuovoeutile.it/fatica-di-leggere 

La fatica di leggere è reale. Per questo il piacere della lettura è una conquista preziosa. Lo è perché
leggere arricchisce la vita. E lo è doppiamente proprio perché leggere è anche un’attività del tutto
innaturale.  I  lettori  esperti  tendono  a  sottovalutare  questo  fatto.  O  se  ne  dimenticano.
Comunicare è naturale. Come ricorda Tullio De Mauro, la capacità di identificare, differenziare e
scambiarsi segnali appartiene al nostro patrimonio evolutivo e non è solo umana: la condividiamo
con le altre specie viventi, organismi unicellulari compresi. 
Leggere, invece non è naturale per niente. Ed è faticoso. La fatica di leggere è sia fisica (i nostri
occhi non sono fatti per restare incollati a lungo su una pagina o su uno schermo) sia cognitiva: il
cervello riconosce e interpreta una stringa di informazioni visive (le lettere che compongono le
parole) e le converte in suoni, e poi nei significati legati a quei suoni. 
Poi deve ripescare nella memoria il significato delle singole parole che a quei suoni corrispondono,
e a partire da questo deve ricostruire il senso della frasi, e dell’intero testo. 
Tutto in infinitesime frazioni di secondo, e senza pause. 
È un’operazione impegnativa, che coinvolge diverse aree cerebrali e diventa meno onerosa e più
fluida man mano che si impara a leggere meglio, perché l’occhio si abitua a catturare non più le
singole  lettere,  ma gruppi  di  lettere  (anzi:  parti  di  gruppi  di  lettere.  Indizi  a  partire  dai  quali
ricostruisce istantaneamente l’intera stringa di  testo). Un buon lettore elabora, cioè riconosce,
decodifica, connette e comprende tre le 200 e le 400 parole al minuto nella lettura silenziosa. […]
Tra  saper  decifrare  un  testo  semplice,  si  tratti  di  un  sms  o  di  una  lista  della  spesa,  e  saper
agevolmente leggere e capire un testo di  media complessità  al  ritmo di  centinaia di  parole al
minuto c’è un abisso. 
Prima di interrogarsi sulle strategie per colmarlo bisognerebbe … farsi un’altra domanda: che cosa
può motivare le  persone che leggono poco a leggere di  più (e,  dunque,  a imparare a leggere
meglio? In altre parole: che cosa compensa davvero la fatica di leggere? […] 
C’è, credo, un’unica cosa che può pienamente compensare l’innaturale fatica di leggere, ed è il
piacere della lettura: il gusto di lasciarsi catturare (e perfino possedere) da una storia, o il gusto di
impadronirsi di un’idea, una prospettiva, una competenza nuova attraverso un testo. […] 
Ma è un piacere difficile perfino da immaginare finché non lo si sperimenta, arduo da evocare e
raccontare […] e impossibile da imporre. Per questo, credo, è così tremendamente importante
leggere a voce alta ai bambini più piccoli. È l’unico modo per renderli partecipi del piacere della
lettura prima ancora di sottoporli alla fatica di leggere. Se sanno qual è la ricompensa e l’hanno già
apprezzata, affronteranno più volentieri la fatica. E, leggendo, a poco a poco poi se ne libereranno.
Ma gli insegnanti e gli addetti ai lavori sono per forza di cose lettori più che esperti, ormai estranei
alla fatica di leggere. A loro, l’idea di regalare un po’ del (contagioso!) piacere di leggere a chi non
sa sperimentarlo  attraverso  la  lettura  ad  alta  voce può sembrare  un’idea strana,  antiquata  o
bizzarra. Eppure a volte le idee antiquate o bizzarre danno risultati al di là delle aspettative. 



Dopo un’attenta lettura, elabora un testo di analisi e commento, sviluppando i seguenti punti: 

1. Analisi 

1.1 Riassumi il contenuto del testo, indicando i punti salienti delle argomentazioni 
dell’autore

1.2 Evidenzia la tesi dell’autore concernente la complessità del “leggere” 
1.3 Individua gli argomenti che l’autore porta a sostegno della propria tesi 
1.4 Evidenzia il ruolo che l’autore attribuisce agli insegnanti nello sviluppare il gusto per la 

lettura 
1.5 Il testo presenta una sintassi prevalentemente paratattica, utilizzando periodi brevi. 

Ritieni efficace questo stile per affrontare un tema così problematico? 

2. Commento

Elabora un testo nel quale sviluppi le tue opinioni sulla questione affrontata nel testo e sulle 
riflessioni dell’autore, anche alla luce della personale esperienza di lettore, svolta sia nel tuo 
percorso di studio sia in riferimento alle tue scelte personali. 



TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO- ARGOMENTATIVO SU
TEMATICHE DI ATTUALITÀ

PROPOSTA C1

Mino Maccari, Lo squadrismo

Il fenomeno e più singolare e più inaspettato, prodotto dal fascismo, è lo squadrismo1.
Tale osservazione potrà indispettire quei filosofastri che lo hanno seppellito tra i “mali necessari”
la cui necessità è ormai sorpassata2.
Invece lo squadrismo è, tra i vari aspetti del movimento fascista, non soltanto il più simpatico, ma
quello più importante e il più vivo. 
Lo dimostriamo immediatamente.
Nessuno oserà negare che, tranne la parentesi  garibaldina,  la gente italiana era ormai schiava
d’una lunga tradizione panciafichista3 borghese e pantofolaia. […]
Noi  faremo  la  storia  del  rammollimento  italiano,  insegnato  perfino  nelle  scuole  a  mezzo  del
famigerato  “Cuore”  di  Edmondo  de  Amicis  e  nelle  caserme  a  mezzo  dei  cosiddetti  “Bozzetti
militari” dello stesso autore4. 
Contro  tanto  rammollimento  e  tanta  mediocrità,  la  prima  reazione  è  la  settimana  rossa5 di
Ancona;  poi  sorgono  i  fasci  rivoluzionari  interventisti6,  poi  la  guerra  italo-austriaca,  infine  il
fascismo sotto l’aspetto dello squadrismo. Il compito del quale, come si vede, è quindi ben più
vasto e più importante che non sia stata l’azione antibolscevica.
Si tratta – ne convengano i filosofastri – di ridare a tutte le classi italiane il senso della forza, della
virilità e della volontarietà. Si tratta di difendere la tradizione guerriera della nostra razza: di fare
degli italiani, stimati dagli stranieri come dei maccaroni7, dei mandolinisti, ecc., si tratta di farne
dei maschi.
A tale scopo, lo squadrismo si presta magnificamente. 
I suoi martiri, le sue glorie, i suoi sacrifici, gli danno il diritto di vivere con orgoglio e con fierezza in
Italia, anche se i vari amendola8, avanti 9 e giornali d’Italia10 tentassero, con le loro chiacchiere da
impotenti, di sofisticarci sopra.
I  rottami della vecchia Italia non hanno altro da fare che levarsi  di  cappello al  passaggio delle
nostre squadre.
Noi veniamo da Vittorio Veneto: siamo nati da una vittoria11 e verso infinite vittorie marciamo.
 

1 lo squadrismo: le “squadre di azione”, gruppi armati che miravano a distruggere soprattutto le organizzazioni socialiste.
2 Tale osservazione … sorpassata: la rivista di Maccari si mostrò polemica contro l’ala moderata del partito fascista.
3 panciafichista: neutralista. Questo termine fu creato e divulgato nel biennio 1914-15.
4 famigerato … autore: il libro Cuore, di Edmondo de Amicis, fu pubblicato nel 1886; Vita militare, una raccolta di bozzetti, nel
1868.
5 la settimana rossa: nel giugno 1914, le sommosse della “settimana rossa”, scoppiate ad Ancona, segnarono, nelle Marche e
nell’Emilia Romagna, l’unione del movimento sovversivo conservatore con i movimenti anarchici e socialisti.
6 i fasci ... interventisti: sono i “Fasci d’azione rivoluzionaria” fondati da Mussolini nel gennaio 1915.
7 maccaroni: sciocchi, incapaci di agire.
8 Amendola: il liberale Giovanni Amendola, figura di punta dell’antifascismo moderato. L’uso della minuscola, qui come nelle
successivi espressioni, ha valore spregiativo.
9 avanti: l’”Avanti”, il quotidiano organo del Partito socialista.
10 giornali d’Italia: il “Gior-nale d’Italia”, quotidiano romano su cui scriveva, tra gli altri, Benedetto Croce.
11 vittoria: il mito della guerra e della vittoria divenne un’icona del fascismo.



Mino Maccari fu fondatore e direttore della rivista “Il Selvaggio” che nacque nel 1924 come un periodico
politico  fascista,  come ci  dicono il  suo  sottotitolo  “Battagliero  fascista”  e  il  suo  motto  “Marciare  non
marcire”. Tuttavia non si trattò di una rivista organica al PNF, rivendicando la purezza della fede fascista
degli  esponenti  di  provincia  contro  il  conformismo  dei  vertici  del  Partito.  Con  il  trasferimento  della
redazione a Firenze nel 1927 divenne una rivista artistico-letteraria, pubblicata fino al 1942.
Questo articolo uscì, con valore programmatico, il 13 luglio 1924 nel primo numero della rivista.

Rifletti sui valori, i temi e le parole dell'articolo e confrontati anche in maniera critica con la tesi
espressa nell’estratto, sia con riferimento alle conoscenze storiche, al rapporto fra la realtà del
presente e quella del passato, alle tue letture, alle esperienze personali e alla tua sensibilità. 
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare
la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.



PROPOSTA C2

Gabriella Turnaturi, Tradimenti.  L’imprevedibilità nelle relazioni umane, Feltrinelli, Milano 2014,
pp. 81-83.

«Condividere  un  segreto  è  uno  dei  modi  per  rafforzare  e  creare  intimità.  Tutti  coloro  che
condividono un segreto si sentono protagonisti di un rapporto privilegiato e speciale che esclude
quanti  non  ne  siano  a  conoscenza.  Includere  e  al  tempo  stesso  escludere  contrassegna  di
ambivalenza  il  segreto  e  lo  trasforma spesso  in  uno strumento di  potere.  Intorno al  segreto,
proprio grazie a questa duplice natura, è sempre in agguato il tradimento: chi conosce l’esistenza
di un segreto e sa di esserne escluso sarà tentato di venirne a parte, inducendo al tradimento. Chi
invece custodisce  il  segreto può tradirlo  usandolo come strumento di  potere  per  escludere o
includere altri.  Il  segreto crea  intimità  e  condivisione,  e  insieme la  possibilità  del  tradimento:
confidare un segreto è una scelta che contempla il rischio di essere traditi. Il piacere di condividere
un segreto  può spingere a  superare  incautamente  il  rischio contenuto  nella  condivisione.  E  il
piacere, legato al potere, di  rivelare, allargare la cerchia di  condivisione può far superare ogni
remora nei confronti del tradimento. È per questo che svelare un segreto è, forse, una delle forme
più  diffuse  di  tradimento.  […]  Svelando  un  segreto  lo  si  disconosce  come  tale,  lo  si  svaluta
declassandolo da qualcosa di sacro a qualcosa di ordinario che può essere reso pubblico. […] Già la
differenza di percezione e valutazione dell’importanza di mantenere un segreto da parte di chi
tradisce e da parte di chi è tradito, infligge una ferita alla relazione. […] Il tradimento del segreto,
quindi, implica anche la distanza percettiva e valutativa fra chi tradisce e chi ha confidato. Insieme
alla segretezza,  si  spezza l’andamento armonico della relazione e il  rivelare irrompe come una
dissonanza.»

La sociologa Gabriella Turnaturi in questo libro si occupa del tradimento. Centrale nella storia e
nella letteratura di tutti i tempi, il tradimento di un segreto, spesso vincolato da patti impliciti, è
anche un evento comune, che non di rado causa svolte radicali nel nostro rapporto con gli altri,
spezzando legami che si credevano profondi con familiari, amici, innamorati o soci.

Esponi il tuo punto di vista sulla questione, arricchendo il tuo elaborato con riferimenti tratti dai
tuoi studi, dalle tue letture personali, dalle tue esperienze scolastiche ed extrascolastiche. Puoi
articolare  il  tuo  elaborato  in  paragrafi  opportunamente  titolati  e  presentarlo  con  un  titolo
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.

Durata massima della prova: 6 ore.
È consentito l’uso del dizionario italiano. 
È consentito l’uso del dizionario bilingue per studenti stranieri. 
Lunghezza massima dell'elaborato: 5 colonne.
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